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Altissimo promette 
assunzioni, i farmacisti 
estendono la protesta 

ROMA — A 24 ore dal voto il ministro liberale Altissimo annuii' 
eia che «nel prossimi giorni* la presidenea del consiglio, cioè 
Fanlanl, approverà il decreto per autorizzare le USL ad assume
re In via provvisoria personale per coprire i vuoti che si detenni* 
nano negli ospedali e nei servizi del territorio per (erte, malattia, 
pensionamenti, decessi. SI tratta di un annuncio strumento)-
mento elettorale. Pur volendo prendere in parola le dichiarati» 
ni del ministro, che assicura di avere presentato il dispositivo del 
decreto gl i da tempo al presidente del consiglio, c*è da chiedersi 
perché questo decreto, più volte promesso e più volte annunciato 
(anche da parte dello stesso ministro del tesoro Gorla) sia rima-
ito nel cassetti di Palazzo Chigi. Si tratta, del resto, di un provve
dimento dovuto, reclamato dalle Regioni, dai Comuni, dalle USL 
e da numerosi operatori della sanità pubblica (a cominciare dai 
primari del più importanti ospedali) proprio per riparare a quel
l'articolo 9 della legge finanziaria che, contro ogni logica, fa 
divieto assoluto alle USL di effettuare assunzioni, anche se rigo
rosamente necessarie. Va anche ricordato che i parlamentari del 
PCI avevano chiesto l'abrogazione dell'articolo 9, richiesta re
spinta dal partiti di governo. Altra noto preoccupante per la 
sanità pubblica e per i cittadini: la Federazione del farmacisti 
minaccia di far pagare le medicine su tutto il territorio naziona
le (ora avviene in quattro regioni) se il governo non darà alle 
USL I finanziamenti necessari per saldare I debiti con le farma
cie. 

La tragedia di Comiso, 
l'altro ragazzo ucciso 

dopo una fuga disperata 
COMISO (Ragusa)— Il corpo, sfigurato dalle coltellate, del tredi
cenne Gaspare Columbo, I carabinieri l'hanno trovato, nascosto 
sotto covoni di grano, alle tre di notte. Qualche ora prima, in un 
casolare diroccato, in contrada «Manco», vicino al cimitero di 
Comiso, era avvenuta la scoperta del corpicino del suo compa
gno di giochi, Alessandro Giudice, dieci anni, percosso con un 
tubo di ferro e uccìso a coltellate alta gola, I due ragazzi sono le 
vittime di Francesco Cubisino, 19 anni, pregiudicato, sofferente 
mentale, arrestato e trasferito nelle carceri di Ragusa, dove ieri 
mattina è stato interrogato da un magistrato. 1 funerali dei due 
bambini saranno celebrati oggi — proclamato giorno di lutto 
cittadino—nella chiesa madre di Comiso. Mercoledì Gaspare ed 
Alessandro avevano Inforcato la bicletta, e, come facevano spes
so, si erano diretti, sotto il sole di giugno, verso le campagne alla 
volta di Vittoria. Alle nove di sera non erano ancora tornati a 
casa. Iniziano le ricerche. Solo nella notte, Francesco Cubisino, 
in lacrime, viene raggiunto da una squadra, portato al commis
sariato, sottoposto ad un interrogatoria «Li ho lasciati a dormire 
in una fattoria*, ha detto in un primo momento il giovane. Ma 
gli agenti hanno subito dopo trovato, nel casolare, un corpo 
senza vita, con la gola squarciata. Cubisino era stato scarcerato 
lunedi 6 giugno, dopo alcuni mesi di reclusione per un furto 
d'auto. L'altro giorno l'orribile omicìdio. Gli investigatori hanno 
chiesto invano al giovane come mai le due vittime siano state 
uccise m due luoghi distanti. Si fa l'ipotesi che il secondo ragaz
zo, Gaspare Columbo, abbia assistito all'uccisione di Alessandro, 
abbia tentato una fuga disperata per le campagne e sia stato 
raggiunto dal giovane aggressore. 

«Dubbi» 
su quadri 

diDalì 
MADRID — Il mondo cultura
le spagnolo è stato messo a ru
more da una polemica sorta 
intorno ad una grande mostra 
antologica di Salvator Dall 
che, allestito a Madrid, * stata 
di recente trasferita a Barcel
lona. Secondo una rivista spa
gnola esiste una lettera firma
ta da quattro esperti I quali as
sicurano che nella mostra, che 
con circa 500 opere esposte è la 

Eiù ampia mal dedicata al pit-
ire surrealista, vi sono quadri 

di «dubbia autenticità», so* 
prattutto per quanto riguarda 

Èli anni più recenti, quando 
•ali era già malato e in prati

ca, si lascia intendere, si trova
va in balia di individui senza 
scrupoli. Tra i firmatari della 
lettera, il direttore del Museo 
di arte contemopranea di Ma
drid. Questi, confermando l'e
sistenza della lettera, ha detto. 
che in seguito ad essa il mini
stero della cultura adottò «al
cuni provvedimenti», non spe
cificati. Un particolare da *L' 

Sbloccati i ricavi 
delle vendite, «Paese» 

continuerà a uscire 
ROMA — L'assemblea del lavoratori di «Paese Sera, ha deciso di 
utilizzare i ricavi delle vendite per acquistare le materie prime e • 
garantire l'uscita del giornale. Sino ad ora (li introiti delle ven
dite e quelli della pubblicità sono rimasti congelati a per 60 
giorni .Paese Sera, e potuta uscire, in autogestione, grazie alili 
volontà del suoi lavoratori e all'oltre mezzo miliardo raccolto cònu 
una sottoscrizione che e tuttora in corso. La decisione di attinge
re al soldi delle vendite è stata presa l'altro ieri dall'assemblea 
dei lavoratori con sole quattro astensioni e un voto contrarto. ' 
Due gli elementi che hanno spinto a questa svolta: il buon diritto 
ad usare I soldi delle vendite, considerato anche che la cooperati
va del giornalisti e, di fatto, divenuta proprietaria della testata: 
la considerazione che non et sono altre alternative per garantire 
l'ulteriore sopravvivenza del giornale. La custodia e il controllo 
del conto aperto in banca saranno affidati a un notaio. Questa 
decisione — si legge in una nota apparsa ieri su «Paese Sera. — 
è «maturata dopo aver soppesato tutte le conseguenze, ma anche 
dopo aver riflettuto sul nostro pieno diritto a usare quel soldi.. 
Dna decisione che è anche un segnale preciso: la nostra lotta 
durerà tutto il tempo necessario per vincere, ben al di I* di quella 
scadenza delle elezioni che molti ormai davano come la tappa 
ultima, il capolinea di una pur generosa battaglia.. La nota 
riferisce anche di un primo incontro tra gli arbitri della coopera
tiva dei giornalisti e della editrice Impredit per avviare la tratta
tiva sul prezzo di cessione della testata. La cooperativa dei gior
nalisti ha deciso inoltre di ehiedere l'accesso a tutti 1 contributi 
speciali previsti dalla legge per l'editoria. 

Il presidente del tribunale di Trento respinge le dimissioni del magistrato 

Armi e droga, l'inchiesta contìnua 
«Piena fiducia al giudice Palermo» 
La richiesta di astensione provocata dalle polemiche seguite all'arresto dell'avvocato Ruggiero - La protesta 
continua: esposto-denuncia dei legali trentini - Si crea un clima di maggiore collaborazione negli uffici giudiziari? 

Oal nostro Inviato 
TRENTO — Il giudice istrut
tore Carlo Palermo continuerà 
rinchidsto sul traffico interna
zionale di armi e di droga. Lo 
ha deciso It presidente del Tri
bunale di Trento, Rocco Lator-
re, il quale ieri mattina ha di
chiarato: «Ho valutato ì motivi 
dì astensione presentati dal 
giudice Palermo e poiché non ti 
ho ritenuti fondati li ho rigetta
ti». Via libera, dunque, per la 
fase finale di questa monumen
tale indagine, che para orienta* 
ta a scavare nelle -zone alte* 
che hanno favorito il mercato 
di morte. La decisione è stata 
accolta con notevole soddisfa
zione a Palazzo di Giustìzia: 
/«Sono molto contento» ha detto 
41 procuratore capo Francesco 
"Simeoni, ripetendo le espres
sioni di stima nei confronti del 
dottor Palermo, che già aveva 
pronunciato all'inizio della set
timana. Lo stesso dottor Lator-
re ha cosi commentato la pro
pria risoluzione. «Sono molto 
soddisfatto., 

Da quel che si può capire, al
meno per quanto riguarda ì 
magistrati, il clima intorno a 
quest'inchiesta dovrebbe cam
biare, dopo il parere espresso 
dal presidente Latorre. La Bua 
decisione, del resto, sembra na
scere in parte da un summit te
nutosi il giorno precedente, al 
quale hanno partecipato tutti, 
compresi i giudici fatti rientra
re frettolosamente dalle ferie. 
Già ieri a Palazzo di Giustizia si 
è notato un fatto positivo, che 
in passato si era verificato mol
to raramente: il procuratore ca
po Slmeonì ed i] sostituto Enri
co Cavalieri hanno^partecipato, 
insieme al dottor Palermo, all' 
incontro con il capo dei servizi 
speciali centrali di Ankara per 
la repressione dei traffici clan* 
destini di armi e droga, venuto 
appesta dalla Turchia insieme 
con alcuni collaboratori per 
concordare con il magistrato 
trentino la prossima rogatoria 
intemazionale. C'è, insomma, 
la sensazione che la richiesta 
formulata dal giudice Palermo 
dì farei sostituire nella condu
zione dell'inchiesta abbia colto 
nel segno: nonostante la caren
za di organici che afflìgge anche 
il tribunale di Trento, è possibi
le dare al giudice istruttore un 
appoggio concreto, strappando
lo alla sensazione dì solitudine 
che aveva indirettamente de
nunciato. A Trento c*è anche 
chi si dice sicuro che molti dei 
voluminosi fascicoli accumulati 
dal giudice Palermo siano eia 
stati portati sulle scrivanie dei 
sostituti procuratori, in modo 
che la Procura, che ha il compi
to di promuovere l'azione pena
le, sia pronta all'appuntamento 
con i prossimi rinvìi a giudizio. 

Chiusa la pagina nera che 

Per qualche giorno aveva dato 
impressione di far vacillare I' 

eaito delle indagini, tutto pare 
destinato a tornare atta norma
lità, fatta eccezione per la pro
testa degli avvocati. Stamane il 
giudice Palermo sì dedicherà 
all'interrogatorio dell'avvocato 
romano Roberto Ruggiero, per 
il cui arresto i legati romani 
hanno deciso di continuare sino 
a fine mese l'astensione dai 
processi, compresi quelli ad im
putati detenuti. Ruggiero, so
spettato e tuttora detenuto per 
traffico d'armi, era stato am
manettata per corruzione, fa
voreggiamento e diffusione dì 
notizie coperte da segreto. Nei 
giorni scorsi i sostituti procura
tori Renato Preziosi ed Enrico 
Cavalieri gli avevano concessa 
la libertà provvisoria relativa
mente ai reati di «rivelazione di 
segreti d'ufficio». All'interroga
torio presenzìcranno i difensori 
romani Francesco Patané, Pa
trizio Spinelli e Marcello Pe-
tre)li, gli stessi contro i quali il 
giudice istruttore ha presenta
to denuncia per diffamazione 
in quanto alcuni di loro, par

lando con ì giornalisti, si erano 
lasciati andare ad affermazioni 
arrischiate sulla vita privata 
del magistrato. Su queBta vi
cenda, proprio ieri, il procura
tore capo Simeoni ha precisato 
che sono in corso accertamenti. 

Sul fronte della protesta dei 
legali, è da registrare il docu
mento approvato dall'assem
blea trentina svoltasi l'altra se
ra a porte chiuse. Il Consiglio 
dell'Ordine della categoria ha 
votato a maggioranza un atto-
denuncia contro il giudice Pa
lermo per presunte irregolarità 
nell'arresto — avvenuto giove
dì scorso — contro l'avvocato 
Bonifacio Giudiceandrea (che 
con Ruggiero difende lo spedi

zioniere di Olbia Vincenzo Gto-
vannelli, implicato nel traffico 
dì armi). I legali di Trento chie
dono «immediate iniziative da 
parte delle autorità competen
ti! e «che il ministro di Grazia e 
Giustizia e il Consiglio superio
re della Magistratura dispon
gano un immediato intervento 
ispettivo»; chiedono anche di 
sapere se, nell'ambito di questa 
inchiesta, sia stato disposto il 
controllo dei telefoni di qual
che altro difensore. Come e no
to, Bonifacio Giudiceandrea 
era stato scarcerato all'indoma
ni dell'arresto, per decisione 
del Tribunale della libertà. 

Fabio Zanchi 

Caos a Civitavecchia per improvviso 
sciopero di marittimi «autonomi» 

ROMA — Caos a Civitavecchia a causa di un improvviso sciopero 
dei marittimi aderenti al sindacato autonomo Federmare imbuca
ti sulle navi della Tirrenia per la Sardegna. La sospensione dal 
lavoro, di otto ore, ha fatto «saltare» la partenza dì due navi: la 
Boccaccio e la Leopardi, dirette al porto di Olbia. Per tutto il 
giorno centinaia di persone hanno letteralmente assediato gli uffici 
della Tirrenia, presidiati da polizia e carabinieri. La situazione a 
Civitavecchia è piuttosto tesa, qualche gruppo di passeggeri ha 
anche tentato di assaltare la sede della compagnia «Tirreniai. Le 
corse sono state ripristinate solo dalle 23 di ieri sera dando la 
precedenza alle persone munite di certificato elettorale. 

Shuttle, nebbia ed alligatori 
lo fanno atterrare in California 

BASE DI EDWARDS (California) — Lo .Space Shuttle», in ver
sione Challenger, è comparso sul cielo della California alle 15,56 
(ora italiana). Un minuto dopo l'atterraggio. Come sempre perfet
to. C'è stato un solo problema: che la navetta spaziale che riporta
va a terra i cinque componenti dell'equipaggio, tra cui la prima 
astronauta americana Sally K. Ride, avrebbe dovuto atterrare a 
Cape Canaveral da dove era partita sabato scorso per lo spazio. Ma 
nubi basse, nebbia ed infine una pioggia battente hanno impedito 
che lo Shuttle prendesse terra per la prima volta nel centro Kenne
dy di Cape Canaveral. Per cui invece delle 96 orbite previste, lo 
•Challenger* ne ha dovuta fare una in più e dirìgersi sulla Califor
nia. A dire il vero c'è stato anche un piccolo problema supplemen
tare: per tutta la notte la pista di Cape Canaveral era stata invasa 
da decine e decine di alligatori che vivono nelle molte paludi della 
zona e che sì spingono fino ai bordi della pista di atterraggio, 
Insomma la Nasa ha preferito non rischiare nulla con molta delu
sione per i 4 mila «inviatati speciali» che aspettavano lo Shuttle in 
Florida. 

Per tutto il resto (esperimenti scientifici in assenza di gravità, 
lancio di due satelliti per telecomunicazioni, prove di «consegna e 
ripresa» in orbita di una piattaforma col braccio meccanico) la 
regolarità è stata una delle caratteristiche della missione. Unico 
neo l'irregolare funzionamento di una delle tre pompe dell'impian
to idraulico. Inconveniente comunque non grave dal momento che 
una sola pompa è sufficiente per il funzionamento dei sistemi 
idraulici. 

Lo «Challenger», lanciato sabato scorso, è rimasto nello spazio 
sei giorni, due ore e dieci secondi. Tutto bene anche per quanto 
riguarda le condizioni fisiche dei cinque astronauti. Nessuno di 
loro ha accusato il «mal di spazo» (nausea, vomito) che ha invece 
colpito i precedenti equipaggi nelle prime ore della missione. 

Insomma come ha commentato da terra il capo della missione 
spaziale, gen. James Abrahamson, s'è trattato di «una missione 
vicina alla completa perfezione». NELLA FOTO: Sally K. Ride, 
appena scesa dalla navetta guarda I suoi compagni di volo sulla 
scaletta 

Raccolte undici testimonianze nel rapporto del PM Calogero 

Pesanti le nuove accuse 
dei pentiti ad Autonomia 

Si precisa il ruolo che avrebbero svolto Negri, Ferrari Bravo, Vesce e Tommei - Sembra
no confermate le testimonianze rese da Fioroni e Castrati al processo «7 aprile» 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Antonio Temil, 
dirigente autonomo padovano 
di recente pentimento totale; 
Michele Calati, uno dei capi 
delle BR venete- Leonio Bozza
to, per anni militante contem
poraneamente dell'assemblea 
autonoma del petrolchimico e 
delle BR; Andrea Virzo, capo 
delle «squadre di combattimen
to» di Rosso a Milano; Luciano 
Bettini, responsabile logistico 
di Rosso a TorinoiAntonio Ma
rocco, passato da Rosso alle BR 
attraverso Prima linea; Mauro 
De Rossi, autonomo veneziano; 
Vittorio Olivero, Pierina Scara
muzza, Claudio Simeoni e 
Francesco Busacca, altri auto
nomi e brigatisti veneziani. Un

dici nomi, altrettanti pentiti. 
Sono loro alla base della nuova 
raffica di mandati di cattura — 
più di 40 — emessi l'altro gior
no dal PM Calogero contro An
tonio Negri ed altri leadero au
tonomi. 

Il giudice padovano ne elen
ca puntigliosamente le dichia
razioni in oltre 80 pagine di im
putazioni e motivazioni; quasi 
una requisitoria. 

Su un punto paiono tutti 
concordi, ed è questo. Autono
mìa, secondo la loro testimo
nianza, era organizzata in modo 
ferreo e gerarchico su scala ita
liana. Ci sarebbe stata una «Se
greteria nazionale» che decide
va la linea politico militare 
strategica: divisione: delle armi 

Il processo per Seveso 

Sotto accusa 
omissioni e ritardi 

negli interventi 
del dopo-diossina 

MONZA — Il colpo di scena è 
avvenuto nel tardo pomeriggio, 
quando i condomini di via Zara, 
quindici famiglie in tutto, han
no detto al presidente Cesare 
Di Nunzio, che nel 1977 i rilievi 
effettuati sui terreni limitrofi 
alle loro abitazioni evidenziaro
no una presenza di diossina pa
ri a 11,3 microgrammi per me
tro quadrato. Un tasso assai e-
levato, intollerabile per il fisico 
umano. 

•Eppure — dice uno degli a-
bìtanti — gli interventi dì bo
nifica si limitarono a una lava
tura della facciata fino a tre 
metri di altezza. La terra tutto 
attorno venne solo rivoltata su
perficialmente senza procedere 
a una scorticatura sistematica 
del terreno». Per questo gli abi
tanti del condominio non si so
no costituiti solo parte civile. I 
loro avvocati Colombo, Belfiore 
e Pepe chiederanno che gli atti 
relativi alla vicenda vengano 
trasmessi alla procura della re
pubblica per un accertamento 
delie responsabilità in ordine 
alle omissioni per mancanza di 
disinquinamento. Assieme alla 
carenza di misure di sicurezza 
dell'ICMESA, quello delle o-
missìoni e dei ritardi negli in
terventi di risanamento da par
te dell'ufficio speciale per Se
veso, continua ad essere il leit
motiv di questo processo. Delle 
ore precedenti la fuoruscita 
della nube tossica, ha parlato 
invece in mattinata Giorgio Zi-
bra, l'operaio addetto al carica

mento del reattore da cui si è 
sprigionata sabato 10 luglio la 
nube carica di diossina. Secon
do Zibra, che eseguì il lavoro, la 
carica fatale fu eseguita dopo le 
16.30 del venerdì precedente I* 
incidente mentre «il dottor 
Paoletti (il chimico responsabi
le della ICMESA ucciso dai ter
roristi di Prima linea nei feb
braio '81) esigeva che il carica
mento non avvenisse dopo le 
15-15.30». 

«Chi ordinò di caricare il 
reattore?, ha detto il presiden
te. 

«Il capoturno Caviraghi», di
ce Zibra che asserì di avere avu-. 
to ordini superiori. Sulla dina
mica dell'incidente dunque si 
incomincia a scoprire una nuo
va verità: il 10 luglio la lunga e 
complicata reazione che porta 
alla formazione del triclorofe-
nolo, fu probabilmente inter. 
rotta in una fase delicata, che 
può avere portato all'impreve
dibile incidente. Chi e perché lo 
determinò? Al Tribunale il do
vere di accertare le responsabi
lità. Si è appreso intanto che il 
presidente della Giunta regio-
naie lombarda Guzzetti e fin-
caricato speciale per Seveso 
Noè, hanno dato incarico ai lo
ro legali di sporgere denuncia 
per calunnia contro i dipenden
ti dell'ICMESA, promotori di 
un esposto sulle carenze e le 
condizioni in cui si sono svolte e 
continuano a svolgersi le opera
zioni di bonifica. 

Giuseppe Cremagnani 

Nel carcere di Piacenza sulla vicenda dei capitali versati su conti svizzeri 

Molti «non so» di Tassan Din, interrogato di nuovo 
MILANO — A oltre due setti
mane dal primo interrogatorio, 
Bruno Tassan Din è stato ri
sentito l'altro pomeriggio nel 
carcere di Piacenza sulla vicen
da dei conti svizzeri sui quali, 
nella primavera dell'81, Calvi 
versò 138 milioni di dollari 
(quasi duecento miliardi dell'e
poca) tratti dalle casse dell' 
Ambrosiano. 1 conti, disse l'al
tra volta Tassan Din, erano in 
realtà a disposizione di Ortola
ni e della P2, che con quei capi
tali contavano di impadronirsi 
della Rizzoli. Per quello storno 
di denaro, Tassan Din e tre alti 
dirigenti del Banco (Botta, 
Leoni e Costa) sono accusati di 

concorso nella bancarotta frau
dolenta del Banco. 

Il nuovo interrogatorio non è 
stato esauriente: io si deduce, 
se non altro, dal fatto che i ma-

6latrati (i sostituti procuratori 
lell'Osso e Fenizia, i giudici i-

struttori Pizzi e Bricnetti) ne 
hanno preannunciato un segui
ta per la settimana veni ura. Ma 
lo sì ricava anche indiretta
mente dal fatto che, a quanto 
pare, l'ex amministratore della 
Rizzoli avrebbe ripetutamente 
risposto con dei «non so», «non 
ricordo» alle stringenti conte
stazioni degli inquirenti, e par
lando di una congiura ai suoi 
danni, 

Da parte di chi? Probabil
mente dei suoi collaboratori di 
un tempo, che, a conoscenza di
retta di certe manovre finan
ziarie, devono aver confermato 
la parte che in esse ebbe Tassan 
Din. In particolare, lo mette in 
una difficile posizione una 
coincidenza di date assai si
gnificative: il 29 aprile fu fir
mato il contratto, con il quale 
la Centrale di Calvi acquistava 
il 40 per cento delle azioni della 
Rizzoli. Lo stesso giorno, sui 
conti Zirka e Recioto della Ro-
tschild Bank di Zurigo veniva
no effettuatii due versamenti 
(43 e 95 milioni di dollari). L'in
domani, una cospicua parte di 

quei fondi veniva trasferita ad 
altri conti aperti presso altre 
banche che facevano capo a so
cietà-ponte utilizzate per ma
scherare ì veri destinatari. 30 
milioni di dollari vennero ac
creditati alla Telford Inve
stment una società americana 
dello stesso Tassan Din. 

Tassan Din, ovviamente, ne
ga di aver avuto parte in queste 
manovre. Ma ci sono testimo
nianze degli stessi «addetti ai 
lavori» che lo contraddicono e-
splicitamente, e che addirittura 
lo danno alla Rotschild di Zuri
go proprio quel 30 aprile, in 
compagnia di Ortolani. L'ope
razione dei 30 milioni di dollari, 

in particolare, trova riscontro 
in alcuni appunti sequestrati 
nella Villa Wanda di Celli, una 
serie di «ipotesi di lavoro», tutte 
siglate con le iniziali dei nomi 
di battesimo di chi vi prese par
te: B (Bruno Tassan Din), L 
(Licio Gelli), U (Umberto Orto
lani. 

Pur cercando di negare la 
sua partecipazione diretta alle 
singole operazioni, tuttavia, 
Tassan Din riconosce, come si 
sa, di essere cointestatario con 
Ortolani (ma in subordine, af
ferma) di quei conti. Anche 
questa volta, pare, ha continua
to ad affermare dì non aver sa
puto che i fondi provenissero 

da Calvi, Gli risultava solo — 
ribadisce — che la manovra per 
impossessarsi de) .Corriere» era 
orchestrata da Gelli e Ortolani. 

La trattativa durò sei mesi, e 
non andò in porto perché l'irru
zione della polizia a Villa Wan
da e la scoperta dell'archivio dì 
Gelli la bloccò. Ma in quella 
trattativa entrava qualcun al
tro: ad ogni riunione Gelli ripe
teva che doveva verificare le 
successive ipotesi «oltre Teve
re». Una frase enigmatica, ma 
non troppo, e che in un linguag
gio ormai abbastanza corrente 
sta ad indicare il Vaticano. 

Paola Boccardo 

fra i gruppi, attentati più im
portanti, principali campagne 
militari. C'erano poi i gruppi 
più o meno regionali (i colletti
vi politici veneti, Rosso, altre 
strutture nel Lazio, in Campa
nia e così via), anch'essi con 
una segreteria politica e con 
propri livelli militari. 

I pentiti affermano che la se
greteria nazionale era diretta 
da Antonio Negri, Luciano Fer
rari Bravo, Emilio Vesce, Fran
co Tommei e pochi altri (fra 
cui, pare, Scalzone e Pìperno). 
Ognuno di questi partecipava 
anche ai gruppi decentrati: Ne
gri, Vesce e Ferrari Bravo diri-
? evano quelli veneti. Ancora 

Jegri, Ferrari bravo e Tommei, 
la rete di Rosso. Con loro, altri 
dirigenti locali, comunque sem
pre inseriti contemporanea
mente come i loro capi nei livel
li politici e militari. '"'-

Stando alle motivazioni, le 
deposizioni dei pentiti comba
ciano e rafforzano anche quelle 
eia rese da Fioroni e Casirati. 
Vediamole più nel dettaglio. 
Temil, Gelati e Bozzato affer
mano che Negri e gli altri diri
genti di Potere operaio fonda
rono Autonomia fra il '73 e il 
'74, curando soprattutto lo svi
luppo dei livelli militari attra
verso una serie dì convegni e 
riunioni ristrette. La principale 
di queste ultime si svolge a fine 
'73 nella casa padovana di Ne
gri, alla presenza del docente. 
Qui sarebbero stati decisi i 
principali poli di sviluppo dell' 
Autonomia (Porto Marghera. 
Padova e Milano), i canali di 
eventuali espatri! clandestini 
verso la Svizzera, gli obiettivi 
verso cui indirizzare la lotta ar-
irita, gli addestramenti milita
ri (subito dopo se ne svolgono 
una decina nel Veronese), furti 
e rapine. 

Come conseguenza, secondo 
il diretto testimone Bozzato, 
viene assoldato, sotto stimolo 
di Negri, il bandito Casirati e, a 
Venezia, vengono eseguiti in 
collaborazione con le Brigate 
rosse quattro attentati contro 
altrettanti dirigenti del Petrol
chimico, e per altri vengono 

il tempo 

preparati dei piani dettagliati 
di sequestro. 

Bozzato parla anche del pro
gressivo armamento dell'as
semblea autonoma del Petrol
chimico: egli stesso custodiva, 
su incarico di Gianni Sbrogìò 
(uno degli imputati romani) 
due valige piene di armi « di 
esplosivi. Galati e Temil descri
vono invece come si strutturava 
Autonomia a Padova. 

I collettivi, che nascevano 
nella Facoltà di scienze politi
che, si strutturavano attraverso 
gruppi apparentemente legali» 
EvelU semiclandestini ed una 
struttura armata, il Fronte co
munista combattente, autrice 
di vari ferimenti. Al vertice» 
sempre secondo i pentiti, anco
ra Negri, Ferrari Bravo (per la 
prima volta sono chiamati qui 
direttamente in causa) e pòi. 
come quadri quasi esclusiva
mente militari, i padovani: Gia
como e Pietro Despali, Susanna 
Scotti, Luciano Mìoni. 

Ed ecco la citazione di una 
serie di episodi particolari. Bot
tini ammette di avere conse
gnato nel '78 un pacco di dieci
mila proiettili ai padovani. Vir
zo dice che i milanesi di Rosso, 
per un attentato al commissa
riato di Musocco, ricevettero 
venti detonatori e cento metri 
di miccia del padovano Mioni* 
che offri loro anche dieci chilo
grammi di tritolo. Ancora Virzo 
racconta come funzionava U 
coordinamento nazionale con 
un esempio: la segreteria sì sa
rebbe riunita dopo i 61 licenzia
menti alla Fìat decidendo una 
campagna nazionale di attenta
ti. Insomma, c'è molto materia
le che secondo il giudice Calo-
Saro dovrebbe essere acquisito 

ai giudici che stanno condu
cendo i processi a Padova e del 
•7 Aprile» a Roma. In serata sì è 
appreso che tra gli arresti nell' 
ambito dell'inchiesta Calogero 
figurano un professore della fa
coltà di Agraria di Portici (Na
poli), Achille Flora e lo studen
te Fulvio Rìcci. GH arresti sono 
stati effettuati a Napoli. 

Michel» Sartori 

LE TEMPE
RATURE 

Bollano 
Verone 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genove 
Bologne 
Firenze 
Pise 
Ancona 
Perugia 
Pescera 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
Messine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

16 31 
14 27 
19 26 
16 27 
16 28 
15 25 
15 23 
18 23 
16 30 
11 30 
13 27 
14 25 
14 25 
13 25 
8 26 

16 27 
15 26 
13 22 
15 23 
16 25 
11 19 
18 24 
18 26 
19 25 
21 25 
17 28 
15 29 
16 26 

ó 

W Naax 
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iiersno ]««riatti» 
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SITUAZIONE: il tempo sull'Italie si avvia gradualmente verso II miglior»*. 
mento In quanto la situazione meteorologica è ora controllate da una 
distribuzione di pressioni livellate in graduale aumento. Anche le messa 
d'arie in circolazione vanno stabilizzandosi e sono In fase di progressivo 
riscaldamento. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali, su quelle centrili • 
sull'Italie meridionale condizioni prevalenti di tempo buono, caratteri!-
tato da scarse attività nuvolosa e da ampie zone di sereno. In prossimità 
dei rilievi alpini e dell» dorsale appennìnica e In minor misura sulle 
regioni settentrionale e su quelle delle feccia «driatice si potranno «ver», 
specie durente le ore pomeridiane, formazioni nuvolose prevalentemen
te di tipo cumulitorme che localmente possono sfociare in qualche episo
dio temporalesco. La temperatura e ovunque in aumento, specie per 
quanta riguarda I valori massimi della giornate. 

SIRIO 


